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operaia 
e governo 

Ad un paese profonda­
mente inquieto, logorato da 
una lunga crisi che ha reso 
labili e incerte tante cose — 
gli stessi valori su cui poggia 
la convivenza civile — è ar­
rivato finalmente un mes­
saggio nuovo: un messaggio 
di forza democratica, di fi­
ducia nella ragione e nella 
lotta costruttiva, di discipli­
na consapevole. Credo sia 
questo il significato più pro­
fondo della manifestazione 
operaia di venerdì a Roma. 

L'opinione pubblica ha ca­
pito due cose chiarissime. 
La prima è che la violenza, 
il disordine, lo sfacelo non 
vengono dalla classe ope­
raia. Sta qui, invece, il ba­
luardo dell'ordine democra­
tico. Ed è un baluardo molto 
forte. SI, ci sono tanti segni 
di disgregazione in questo 
Stato, di gravi irresponsa­
bilità, c'è la trama oscura 
del terrorismo e di chi lo 
protegge, ci sono personaggi 
come quelli che sfilano al 
processo di Catan7aro. Ma lo 
Stato, la Repubblica non so­
no soltanto questo. C'è un 
popolo - organizzato, quella 
che noi chiamiamo una de­
mocrazia di massa, che agi­
sce, preme, e che condiziona 
profondamente il modo di es­
sere dello Stato. Sappiamo 
benissimo che anche tra gli 
operai c'è confusione e rab­
bia, ed esistono spinte a rea­
gire alla crisi in modo primi­
tivo. Ma nella sostanza non 
è cosi. La vecchia classe ope­
raia ha sempre sentito la 
democrazia non come una 
concessione ma • come una 
sua conquista storica, quin­
di come il suo terreno — 
imposto, strappato al padro­
nato — e suo anche perché 
più favorevole non solo alla 
lotta rivendicativa ma al 
formarsi e crescere della co­
scienza politica e di classe. 
Ma anche la giovane classe 
operaia — quella venuta do­
po il '68 — capisce bene 
ormai che le sue grandi con­
quiste di democrazia nella 
fabbrica sono tutte in peri­
colo se nel paese la vita 
democratica ristagna o viene 
attaccata. Il terrorismo oggi 
può diventare l'arma, diretta 
n indiretta, dei padroni. 

La seconda cosa che è ve­
nuta fuori dalla manifesta­
zione di venerdì è che occor­
re una svolta. E* poi dav­
vero così tortuosa la vicenda 
politica italiana? Basta al­
zare gli occhi da una certa 
cronaca politica e guardare 
quella fiumana di gente che 
ha sfilato per Roma per 
porsi una domanda di fon­
do: questa classe operaia 
italiana può essere ricaccia­
ta indietro, all'opposizione? 
Come è possibile? Si può 
farlo, forse. Ma è facile im­
maginare a quale prezzo per 
tutti e per la sopravvivenza 
stessa della repubblica de­
mocratica, a costo cioè di 
una tragedia nazionale. Si 
creerebbe un vuoto enorme, 
la violenza avrebbe mano li­
bera, lo Stato si trasforme­
rebbe — dovrebbe per forza 
essere trasformato — in una 
spaventosa macchina repres­
siva. E allora basta riflet­
tere un momento su queste 
verità elementari per capi­
re anche molte altre cose. 
Intanto, il fatto che la no­
stra politica non è compli­
cata ma è in realtà sempli­
cissima: essa è giusta perché 
è sempre più una necessità 
nazionale e, proprio per que­
sto, rappresenta la sola via 
attraverso cui la classe ope­
raia può avanzare e farsi 
classe dirigente. E poi il fat­
to che non si possono più 
attendere, passivamente, i 
lenti movimenti della DC. E' 
insopportabile la pretesa di 
anteporre i propri problemi 
intemi a quelli del Paese. 
Chi vuole « logorare » l'on. 
Galloni? Il PCI o il Paese? 

Non c'è in noi la minima 
volontà di forzare il signifi­
cato di una manifestazione 
sindacale. Altri hanno cer­
cato di farlo arrampicando­
si sulle sue spalle, e sono 
naufragati in un modo ad­
dirittura ridicolo. Ma quan­
do una forza operaia come 
questa scende in campo e 
parla al paese, quando essa 
esprime non soltanto un in­
sieme di rivendicazioni, ma 
una volontà, perfino un 
« ethos > politico-morale, tut­
ti ne devono tenere conto. 
E prima di tutti lo deve 
fare il governo. Esso deve 
rendersi conto che o riesce 
ad attuare gli accordi di lu­
glio tra i partiti, e quindi 
a dare avvio a una svolta 
sul terreno del governo del­
l'economia, rimettendo in 
moto un proceso di accumu­
lazione e di sviluppo non 
drogato dall'inflazione ma fi­
nalizzato alla soluzione delle 
grandi questioni sociali e na­
zionali dell'occupazione e del 
Mezzogiorno, oppure non so-
prawiverà a lungo. 

• Ma anche a noi spetta ti­

rare delle lezioni dalla gior­
nata di venerdì. Lì si è 
espressa una fortissima vo­
lontà di cambiamento. Ma la 
tesi che gli slogan contro il 
governo suonassero anche 
contro dì noi è ridicola. Sfug­
ge il piccolo particolare che 
noi non siamo i giannizzeri 
di Andreotti ma quella forza 
che ha posto la necessità non 
storica ma politica, cioè at­
tuale, urgente, di una svolta 
che consista precisamente 
nella partecipazione al go­
verno del partito comuni­
sta e dell'insieme della clas­
se operaia. E' chiaro que­
sto? E' chiaro che il governo 
Andreotti non è il nostro go­
verno? E' chiaro che bat­
tersi per il rispetto dell'ac­
cordo a sei significa incal­
zare la DC, metterla con le 
spalle al muro, e costruire 
un terreno avanzato di ini­
ziativa politica e di movi­
mento? 

La politica unitaria, del­
le intese democratiche, del­
la collaborazione anche con 
la DC è la nostra politica. 
Su questo non devono esser­
ci incertezze o ambiguità. 
Ma la sua r.T'ione vera, pro­
fonda — dobbiamo ripeter­
lo? — sta nel fatto che noi 
non pensiamo basti mettere 
i ministri di sinistra al po­
sto di quelli de. In realtà 
occorre lottare contro una 
crisi organica e cercare di 
governarla, cioè far leva su 
di essa per introdurre pro­
fonde trasformazioni nella 
società italiana, pena una 
sconfitta gnve. Chi strilla 
contro l'unità non ha capi­
to che nessuna forza da sola 
può fare questo, uni pensa 
che lottare contro la crisi sia 
in contraddizione con una 
politica unitaria verso la 
DC non ha capito che la 
forza delle vecchie classi di­
rigenti (e della DC così co­

m'è) è il non governo, cioè 
il lasciar andare le cose lun­
go la china della disgregazio­
ne, dell'assistenzialismo e 
della corporativizzazione del­
la società, una china al fon­
do della quale c'è la scon­
fitta della classe operaia e 
delle forze produttive. Per­
ciò il compito principale è 
quello di spostare forze rea­
li (sociali e politiche) in­
gabbiate in questo sistema di 
potere, e per farlo bisogna 
rivolgersi a loro con spirito 
aperto, offrendo una piatta­
forma unitaria, positiva, che 
consenta il loro spostamento 
a sinistra e non a destra. 

Ecco la nostra politica. 
E' giusta? E' compresa dal­
la classe operaia? Quanta 
gente ha sperato e spera 
che non sia così, e si è mes­
sa a spiare ogni segno di 
crisi, e per trovarlo più fa­
cilmente ha inventato per­
fino un altro oneraio, l'«ope-
raio sociale», cioè lo studen­
te e lo sbandato. Bene. La 
classe operaia italiana è 
quella che si è vista. E' un 
impasto straordinario di spi­
rito combattivo, di discipli­
na consapevole, di spinta ri­
voluzionaria. di intelligenza 
politica. Possiamo rivolgere 
anche noi qualche domanda 
facile, facile ai nostri cri­
tici? Queste, per esempio: 
chi l'ha fatta • così questa 
classe operaia italiana? Per­
ché essa è diversa da quella 
tedesca e inglese, per esem­
pio? E non ci si risponda 
con l'argomento davvero 
troppo stupido secondo cui è 
vero, la classe operaia è co­
sì, ed è viva, ed è in piedi, 
ed è politicizzata ma ciò ac­
cade nonostante il fatto che 
il PCI, da anri, non farebbe 
che cedere e sbigliare po­
litica. 

Alfredo Rejchlio 

Dopo la grande manifestazione operaia di Roma 

Il PCI chiede una scelta 
sui temi economici urgenti 
Interpellanza ad Andreotti su Montefibre, Unidal, Italsider, Montcdison, no­
mine • La Malfa rinnova la proposta della partecipazione del PCI alla dire­
zione del Paese - Romita : anche Craxi vuole la « riunificazione » PSDI-PSI 

Domenica si vota 
nelle scuole 

per i consigli 
Circa venti milioni di elettori saranno chiamati alle urne 
1*11 e il 12 dicembre per rinnovare i consigli scolastici 
di circolo e di istituto e per eleggere, per la prima volta, 
i consigli provinciali e distrettuali. Si tratta di un im­
portante appuntamento non solo perché alle elezioni sa­
ranno interessati tutti i genitori, gli insegnanti, i non 
docenti e, nelle scuole secondarie superiori, gli studenti 
ma anche perché è l'occasione per cambiare radical­
mente il vecchio modo di gestire la scuola. Sulla impor­
tanza del voto e sui temi che sono al centro del con- ! 
fronto per il rinnovamento della scuola pubblichiamo un * 
colloquio con il compagno Achille Occhetto. A PAGINA 2 

Nella sede del MSI 
a Bari il coltello 

dell'assassino 
Era nella sede del MSI che l'assassino del compagno 
Benedetto Petrone aveva nascosto il coltello del delitto. 
Li. dietro bastoni e bandiere, l'hanno trovato dopo la 
confessione d'un diciassettenne che ha detto: e Piccolo 
arrivò al MSI trafelato dalla piazza... Mi diede il coltello 
da nascondere prima di fuggirò. I due si conoscevano 
bene: da giorni Io squadrista con altri figuri suoi pari 
frequentava la Federazione missina dalla quale parti­
vano le spedizioni sanguinose. A PAGINA 4 

Gli sviluppi dell'inchiesta sui mutui alla SIR 

Passaporto ritirato a Rovelli 
Indiziati anche Piga e Cappon 

Il sequestro del documento disposto dal magistrato - Le comunicazioni giudi­
ziarie ai presidenti dell'Icipu e dell'Imi per truffa allo Stato e falso in bilancio 

ROMA — Ritiro del passapor­
to a Nino Rovelli, avvisi di 
reato per l'ing. Giorgio Cap­
pon. presidente dell'IMI. e per 
Franco Piga, presidente del-
l'ICIPU: questi gli ultimi prov­
vedimenti adottati dal sosti­
tuto procuratore della Repub­
blica Luciano Infelisi che con­
duce l'inchiesta su una serie 
di finanziamenti concessi alla 
SIR. In precedenza il magi­
strato aveva emesso comuni­
cazioni giudiziarie al presi­
dente della SIR Nino Rovelli 
e a sei membri del consiglio 
di amministrazione. 

Secondo il dottor Infelisi, 
nelle operazioni finanziarie 
compiute dalla SIR, uno dei 
colossi dell'industria chimica 
italiana, e dai presidente dei 
due istituti finanziari, si ravvi- i 

serebbero i reati di truffa ai 
danni dello stato e falso in 
bilancio. Secondo l'accusa Ni­
no Rovelli avrebbe ottenuto 
dall'IMI. dall'ICIPU e da altri 
istituti ingenti finanziamenti 
col contributo dello Stato per 
essere utilizzati in impianti in­
dustriali nel Mezzogiorno. Gli 
ingenti fondi — si parla di 
qualche centinaio di miliardi 
— sarebbero stati invece im­
piegati in operazioni specula­
tive. La vicenda ha riproposto, 
ancora una volta, il problema 
dei facili finanziamenti di da­
naro pubblico elargiti alla 
SIR, grazie ai legami di Ro­
velli con certi settori della 
DC e con personaggi dei pas­
sati governi. 

A PAG. 4 Nino Rovelli Franco Piga 

ROMA — Sulle scelte econo­
miche si sta giocando una 
partita difficile, che non am­
mette ulteriori rinvìi. Una par­
tita alla quale sono chiamati 
a prender parte, ognuno con 
il proprio specifico ruolo, i 
partiti, i sindacati, il governo. 
Il calendario politico è già fitto 
di impegni. Si comincerà (do­
mani) con un primo incontro 
tra i massimi dirigenti di 
CGIL-CISL-UIL e Palazzo Chi­
gi. per esaminare le linee del 
« pacchetto » economico che 
il governo si appresta a discu­
tere con le forze dell'accor­
do a sei. poi si dovrebbe an­
dare a un vertice politico. 

Il problema è ora quello di 
scegliere, di decidere evitan­
do altri indugi. Senza tutta­
via ridurre in nulla il respiro 
e la portata del confronto che 
si è aperto non solo in alto, 
tra i vertici politici, ma an­
che e soprattutto alla base, 
nella realtà del Paese. Per la 
sua imponente riuscita, e per 
le parole d'ordine che ne han­
no costituito la nervatura, la 
manifestazione dei metalmec­
canici a Roma ha dato un 
contributo di prim'ordine nella 
direzione di una saldatura e 
di una sintesi di tutte le esi­
genze di cambiamento che pre­
mono. A questa spinta, del re­
sto, fa riscontro una fase as­
sai interessante del dibattito 
tra le forze politiche, che vede 
venire in primo piano soprat­
tutto il nodo dell'avanzamento 
del quadro politico, e quindi 
della partecipazione dei comu­
nisti alla guida dell'Italia (il 
PRI ha già formulato una 
proposta in tal senso con la 
sessione del proprio Consiglio 
nazionale; i socialisti hanno 
preannunciato un rilancio del­
la linea dell'emergenza, che 
dovrebbe esser deciso dalla Di­
rezione del partito in settima­
na entrante). 

Siamo, dunque, in una con­
dizione in cui il discorso sulle 
cose da fare immediatamente 
può esser difficilmente di­
sgiunto da quello sugli obiet­
tivi più generali, che investo­
no gli equilibri politici. In que­
sto quadro, un'iniziativa molto 
concreta, legata a questioni ur­
genti. e che perciò richiedono 
« tempi brevissimi » e « rispo­
ste conclusive* da parte del 
governo, è stata presa ieri dal 
PCI: con un'interpellanza pre­
sentata a Montecitorio a fir­
ma di Napolitano. Di Giulio e 
Barca, si chiede infatti una 
risposta su alcuni punti « cal­
di » della crisi. Si tratta della 
Montefibre e dell'Unidal. delle 
aziende ex Egam. dell'Italsider 
di Bagnoli, di Gioia Tauro, e 
in modo complessivo dei set­
tori della siderurgia e dei can­
tieri. Che cosa rilevano i par­
lamentari comunisti? Prima di 
tutto, il fatto che alcuni chiari 

j indirizzi formulati nell'accor-
[ do a sei non sono stati seguiti 
• da e proposte adeguate e da 
I decisioni concrete », mentre le 
| condizioni di alcune imprese 
! si sono andate aggravando. 
| E sono passati ormai più di 
I tre mesi. Occorre quindi de-
i finire le direttive program-

Riflessioni sulla manifestazione di venerdì 

Un ponte verso gli altri 
Di fronte alla manifcslatìc-

tir dei metalmeccanici di due 
giorni fa a Roma, bisogna 
«fonarsi di non osare ì toni 
trionfalistici, che la grandiosi* 
là dell'episodio spontaneamen­
te e non del tutto irragio­
nevolmente ci suggerirebbe. 
Tuttavia, non si può sfuggire 
all'impressione che essa abbia 
inserito nella nostra situazio­
ne qualcosa di profondamente 
diverso, una grande spinta. 
certo. 

Una e manifestazione • è un 
fatto politico, ma anche molto 
altre cose insieme, il col in* 
treccio e la cui risaltante pos­
sono essere colti per gradi, per 
approssimazioni successive, al­
la ricerca di una verità, che 
peò anche, alla fine, risaltare 
complessa e contraddittoria, 
ma va affermata comunqoe 
per intero: è, ad esempio, a> 
na prova di vìntiti collettivi; 
è il riconoscimento, anche a 
livello psicologico, per se pri­
ma che per gli altri, dì aita 

forza; e un'espressione di vo-
lonli che ha bisogno di farsi 
sentire anche là dove, nel pae­
se, certe esperienze di lotta 
immediatamente non arriva­
no. Tolto questo è stato, al 
più alto livello d'intensità, la 
manifestazione dei metalmec­
canici del 2 dicembre. 

Confettiamo pure che. nei 
mesi passati, qualche elemen­
to di sconcerto, di fronte al­
la pressione spesso intollera­
bile di avvenimenti anche lut­
inovi ed inquietanti, ti era in­
trodotto nell'opinione pubbli­
ca, anche di sinistra. Anche a 
noi. che non ne aveva.no mai 
dubitato, le schiere compatte. 
massicce, omogenee degli ope­
rai del 2 dicembre hanno ri­
cordato che la classe operaia 
rappresenta una spine iorsa-
fé della realti politica nazio­
nale, senza la quale neasan 
progresso è possibile. 

Aleani settori intellettuali 
hanno vacillato di fronte al­
l'intensità dell'attacco avversa* 

rio e alle molteplici difficoltà 
della fase presente della lot­
ta di classe. Vorremmo che 
prendessero rapidamente co­
scienza che il discorso crìtico 
non ha perso affatto il pun­
to di riferimento, che lo' sor­
reggeva in passato. La strut­
tura della classe operaia or-
pinizzata non solo regge, non 
solo riesce a dimostrare di es­
sere una struttura politico-
sociale dotata di un potere 
dì coagulo immenso; ma non 
sì limila a parare ì colpi, può 
andare persino al dì là del­
la difesa pura e semplice del 
posto di lavoro, dell'occupa­
zione e della produzione, co­
me oggi si presentano. I rap­
porti politici sono chiamati ad 
uà branco e diffìcile confron­
to. Ma il bello è che non c'era­
no smagliature nella piazza sa 
questo ponto: nessun elemento 
di eversione o di disordine* 
tanto per intenderci, né di 
scollatura dalle proprie orga­
nizzazioni, ma al tempo stesso 

una richiesta di cambiamento 
tanto forte da riempire l'aria, 
da diventare l'elemento am­
bientale e sonoro dominante. 
Andai amo a qnesto appunta­
mento con alcune preoccupa­
zioni e molte speranze. Ne 
torniamo con qualche certez­
za. 

Non sottovaluterei il fatto. 
innanzitutto, che il risultato 
eccezionale di questa mani­
festazione rappresenta una 
battaglia vinta contro la pau­
ra. Si percepiva in tutti i pre­
senti il senso della liberazio­
ne da un incubo: il diritto al­
l'espressione del proprio pen­
siero e della propria volontà 
rinnovatrice à stalo clamoro­
samente riconfermato. — e io 
credo per foni, per tutti co­
loro che non gli sono avversari 
e non l'osteggiano a loro vol­
ta con ' la violenza e con il 
terrorismo. Può darsi, purtrop­
po, che altra violenza si sca­
teni e altro sangue scorra, 
ma forte la democrazia io I-

talia dovrà ringraziare nn 
giorno gli operai venuti a Ro­
ma anche per rincuorare un 
paese smarrito. 

Si fa un gran parlare, a 
torlo o a ragione, di civiltà 
e di valori, e io uso sempre 
con riluttanza parole cosi 
frns«« (e spesso cosi vane): 
ma c'è qualcuno, per favo­
re, che possa dirmi se altro­
ve e da chi altro, in Italia. 
si manifesti nna capacità roA 
alla di civiltà e di valori? 
una capaciti così alta di este­
re creativi ed antonomi aWin­
terno di una organizzazione 
e di una disciplina? una ca­
pacità cosi alta di osare la 
propria (orzo senza prevari­
care né opprimere? 

C'era qualcosa di profonda­
mente unitario, l'ho già det­
to, di omogeneo, quasi, nel 
modo di presentarvi, di eoaa-

Alberto Asor Rosa 
1 (Segue in penultima) 

matiche necessarie ad inqua­
drare i progetti settoriali, met­
tere a punto i piani delle par­
tecipazioni statali per il '78. 
costituire la finanziaria ENI 
cui conferire le azioni Mon-
tedison in mano pubblica. Ad 
Andreotti i deputati comuni­
sti chiedono anche una politica 
per il risanamento finanziario 
delle imprese, ed affermano 
die egli deve « assumersi le 
proprie responsabilità in or­
dine alle nomine dei presiden­
ti di istituti di credito e di 
altri pulì rimaste finora bloc­
cate ». 

La crisi economica e socia­
le fornisce ancora una volta 
lo sfondo su cui si svolge il 
dibattito politico. Da qui, non 
a caso, parte anche il discor­
so sui passi avanti che do­
vrebbero essere compiuti per 
quanto riguarda il quadro po­
litico. L'on. La Malfa, che ie­
ri ha parlato al CN repubbli­
cano. ha ribadito la propria 
proposta di allargamento del­
la maggioranza ai comunisti. 
motivandola appunto con la 

C. f . 

(Segue in penultima) 

Tre reti al Lussemburgo 
L'Italia in Argentina 

Battendo per tre a zero 11 Lussemburgo all'Olimpico (reti 
di Bettega. Grazianl e Causio) l'Italia ha conquistato il 
diritto di disputare le fasi finali del «mondiale» di calcio 
in Argentina. Decisivo, come è noto, è stato il quoziente reti 
che ha permesso agli azzurri di superare l'Inghilterra (che 
ha concluso 11 girone con gli stessi punti). Nella partita 
dell'Olimpico ha esordito 11 laziale Manfredonia, mentre nella 
npiesa il milanista Maldera ha preso il posto di Tardelll. 
Nella foto: la seconda rete azzurra realizzata da Grazianl 

NELLO SPORT 

Colloquio con Gian Carlo Pajetta 

Il senso di un viaggio 
in Etiopia e in Somalia 

« Sui due fronti muoiono africani che credono nell'unità an­
timperialista dell'Africa » — Il rapporto con il movimento eri­
treo — Gli incontri con Menghistù e con Ismail Ali Abukar 

ROMA — < E' in atto in Etio­
pia un profondo, travaglialo 
processo rivoluzionario. Nien 
te ci pare più assurdo che ri­
fiutarsi di conoscerlo ». Così 
il compagno Gian Carlo Pajet­
ta spiega il motivo del viag­
gio che lo ha portato, nell'ar­
co di una decina di giorni. 
ad Addis Abeba e a Moga­
discio. le due capitali del Cor­
no d'Africa travagliato da u-
na tragica guerra. Solo — 
chiediamo — motivi di cono­
scenza e di approfondimen­
to. dunque? E aggiungiamo 
che in Italia si è parlato am­
piamente di una mediazione 
del PCI e di lettere di Ber­
linguer ai due capi di Stato. 
Menghistù Hailé Mariam e 
Mohammed Siad Barre. 

« iVo» non ci attribuiamo 
compiti diplomatici — rispon­
de Pajetta — né abbiamo au­
torità per promuovere im'zia-
tive diplomatiche. Ci consi­
deriamo però amici delle due 
parti e per questo abbiamo 
voluto far presenti ad en­
trambe le nostre considera­
zioni sui pericoli, e i danni 
rappresentati dalla continua­

zione del conflitto nonché la 
possibilità e l'opportunità che 
esaminino insieme questi pro­
blemi. La loro complessità 
non può certo essere negata 
ed è da escludere che una 
soluzione possa essere affi­
dala ai carri armati, da qua­
lunque parte vengano. Que­
sta guerra costa già oggi 
sangue di uomini che. da qua­
lunque parte del fronte si tro­
vino, sono africani che cre­
dono nei loro diritti naziona­
li. nell'indipendenza e nell'u­
nità antimperialista dell'A­
frica ». 

Nel corso del suo viaggio 
Pajetta. che era accompagna 
to da Gianni Giadresco del 
CC. Iia avuto contatti con i 
massimi dirigenti dei due pae­
si. Ad Addis Abeba ha a\uto 
un lungo colloquio con il pre­
sidente del Derg. Menghistù 
Hailc Manam. e con il mag-
gore Berna nù Baye. membro 
del Derg incaricato delle 
questioni internazionali. A Mo­
gadiscio con il segretario ge­
nerale aggiunto del Partito 
socialista rivoluzionario soma­
lo (PSRS) Isfail Ali Abukar 

che è anche \ice presidente 
della Repubblica e con Mo 
hammed Aden segretario del 
partito per le questioni ideo 
logiche. Iniziamo con l'Etio 
pia. Cinedo a Pajetta se que 
sto viaggio ha permesso di 
approfondire la conoscenza 
della rivoluzione etiopica. 

e Rifuggo generalmente — 
risponde Pajetta — dalle af­
fermazioni di chi dichiara di 
aver capito, o creduto, tutto 
dopo un viaggio di pochi 
giorni. Non si può spiegare 
nell'ambito di uninterritta 
cava sia una rivoluzione Vo­
glio però ricordare alcune co 
se significative: le terre to 
no stale distribuite ai conta­
dini che oggi le lavorano con 
il fucile in snnila Addi* A-
boba è stata «ii'V'ma in 2S9 

Guido Bimbi 
(Segue in penultima) 

IL COMUNICATO SUI COL­
LOQUI DI MOGADISCIO E 
UN SERVIZIO DEL NOSTRO 
INVIATO AD ADDIS ABEBA 

IN PENULTIMA 

riso e pianto 

GLI ONOREVOLI Fanta-
ct e Bacchi (due de­

putali comunisti dei quali 
ci sentiamo più. che mal 
compagni, il primo per­
chè, palermitano, è stato 
metalmeccanico; il secon­
do perché è nato a Par-
Unico) avevano presenta­
to ai ministri dell'Interno 
e della Difesa, chiedendo­
ne risposta scritta, la se­
guente interrogazione: 

« Per sapere se sono a 
conoscenza che il giorno 8 
luglio 1977 a Termini Ime-
rese (Palermo) durante 
una manifestazione sinda­
cale promossa dalla Fede­
razione provinciale CGIL, 
CISL. UIL. il comandan­
te della locale tenenza dei 
carabinieri, dall'interno di 
una autovettura, scattava 
numerose fotografie al la­
voratori che partecipava­
no alla manifestazione. Se 
risulta vero che lo stesso 
ufficiale, invitato da un 
dirigente sindacale a de­
sistere dallo scattare fo­
tografie. con fare intimi­
datorio imponeva allo stes­
so di declinare le pro­
prie generalità, suscitando 
tra i numerosi lavoratori 
presenti indignata prote­
sta e che solo II senso di 
responsabilità del dirigen­

ti sindacali ha evitato che 
il fatto degenerasse. Si 
chiede Inoltre di sapere se 
risulta a verità che la stes­
sa tenenza dei carabinie­
ri di Termini Imerese ne-

• gli anni scorsi avrebbe for­
nito. su richiesta della 
Fiat, informazioni sulle 

, opinioni politiche degli 
operai da assumere nella 
locale Azienda ». 

Ed ecco la risposta scrit­
ta rilasciata dal portavoce 
ufficiale del ministro del­
la Difesa: « Il Comando 
Generale dell'Arma del 
Carabinieri riferisce che 
nei corso della manife­
stazione svoltasi In Ter­
mini Imerese (Palermo) 
1*8 luglio 1977. 11 capita­
no dei carabinieri Ange­
lo Raffaele Gianuarlo. 
Comandante della locale 
compagnia, non ha scat­
tato alcuna fotografia. A 
quanto riferisce lo stesso 
Comando le lamentele del 
rappresentanti sindacali 
alle quali si riferiscono 
gli Onorevoli Interrogan­
ti. potrebbero avere avu­
to origine da un equivo­
co, in quanto 1) predetto 
ufficiale, prima ancora 
dell'Inizio del corteo, a-
vrebbe illustrato ad un 

collega il funzionamento 
dell'apparecchio fotografi­
co — peraltro privo di pel­
licola — che aveva occa­
sionalmente nell'autovet­
tura. Viene infine escluso 
che la Compagnia di Ter­
mini Imerese abbia for­
nito Informazioni sul con­
to degli operai da assu­
mere presso il locale sta­
bilimento della Fiat ». 
Fto: per U ministro. 

Sebbene lo spazio con­
cessoci per queste nostre 
note sia ormai termina­
to, noi ora dovremmo, se­
condo la tradizione, far 
seguire qualche commen­
to. Ma di fronte al due 
documenti sopra riporta­
ti. vt confessiamo che non 
troviamo una sola paro­
la da aggiungere, CI limi­
teremo a dire che non 
ricordiamo di avere mal 
offerto ai nostri lettori 
una prova di squallore co­
me quella rappresentata 
dalla risposta ministeria­
le, In cut alla sfrontatez­
za si mischia il ridicolo. 
la prima generando un 
impeto di sdegno, e U se­

condo, suscitando più che 
il riso, una profonda, indi­
cibile pietà. 
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